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LA RELIGIONE 


tori antichi e modei n], 
per quanto ci consta, sono unanimi 
nel ciudicare, che la religione è non 
solo utile, ma anche necessaria, per- 
chè gli uomini costituire 
0. vita Dissentono. soltanto 
nello stabilire la natura,i “earatteri, 1 
limiti, della religione, che allei 
vogliono nè contraria, nè 
alle forze della altri 
la ripongono nella rivelazione. Ha il 
lato forte ed il lato debole 
tra opinione. Chi 


Tuiti eli serit 


sj possa no 
sociale, 


Don 
supe: Jor'e 
rastone, nvece 
luna e L'al- 
l'appoggia alla ri- 
velazione, s'incontra nella difficoltà di 
che la tale o tal'altra ve 
rità sia stata rivelala da Dio; 
la subordina 
trova del vuoti, 


dimostrare, 
ehi DET 
alla sola ra- 


che gii 


contrerto 


gione, riesce 
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cimpossilile. di colmare,coieselilumi. 


naturali. A questo punto si arenano 
1 più grandì ingegni, che non ammet- 
tono la rivelazione, e finiscono-ceol non 
ereder niente o poco della vita futura 

e dei relativi dogmi, mentre i segnaci 
della rivelazione per trovare un punto 
d'appoggio moite volte sono costretti 
a dare carattere divino alle invenzioni 
umane. 

S'intende già, che eli uni 
tri studiano ogni mezzo a 
che la verità stia dalla loro parte e 
vanno fino agli estremi. Perciò da una 
parte abbiamo le astruserie filosofiche, 
che ci portano alle più alte nuvole, 


ali al- 


dove pure pmma non perdiamo la 
pazienza e ‘non abbandoniamo l'im. 
presa, resttamo con un pugno di mo. 


sche per nostro conforto, Dall'all 
parte diseendiamo nel plateale, nel 
l'assurdo e non ci vergognamo di ac- 
cettare in conto di celeste dottrina le 
fiabe delle pinzochere, delle isteriche 
e perfino delle donne traviate, sulle 
quali si fonda gran parte delle nostre 
pratiche religiose, come è fucile di- 


n ù rica 


persuadere, | 





| SEZIONI, 


si pubblica in Udine! ogni G iovedi 
n 
stoma pafkica 
quanto recente, Che. ser alla devota 
civetteria «elle donne sWogiiamo ae - 
giungere la scaltrezza di alcuni me- 
statori desiderosi di fama, i quali 
buchi del 
sciavsno intravedere lagisuperbia del | 
cl persuad@ftemo 
meglio, che le nostre e@imanie reli- 
Giose, le quali assorbono tutte le no- 
stre pubbliche dimostragioni di piatà, 
non sono altro che un trovato delle 
menti umane mosse da taitt 
eipio, che 


mostrare colla tanto 


iraverso 


loro cuore, ancora 


altro prin 
dal sentimento religioso, 
Qui a scanso di equitbcei crediamo 
utile avvertire, che prendiamo per ri- 
vel: OPA 
la Ci 


SUR 


anche la fradizione,.a cui 

esa romana attrilinisce quel va- 
Sa hanno i Libri sacri. In altro 
faremo la debita 
cioè quando vedremo ui quale 


debbano attingere 


se Mpa distinzione. 


nella 


da de " ha | 
coloto, ch 


cose religione si fondaniisuttà niveta— 


one. danilo convente anché 
alla ragione, 
Vediamo, 


tutti i sistemi religiosi si appoggiava- 


nie posto 


he fino dai tempi antiehi 


no a queste due basi. I colloqui dei | 


legislatori colle divimtà tasto 


i (Greci ed 


DPASSsOo 
come. presso gli 
el } 
di ogni età 


Romani. 
Indiani ed i Chines: sistemi dei 
razionalisti 
ogni gente confermano la 
AI CIOrnO 
diviso LO solo i Lan 


filosofi pdl 


nostra as 


serzione, d’oso) il 


CAT N 
relicioso è 
quante sono le relio 
d 

L! 


senzialmente contrarie fra loro. ma n 


stesse sezioni si suddividono e si fra 
zionano facendosi a CHogdti una cuer 


ra spietata e dstroggitrice. 


È 
solo basterebbe a provare, che. Iddio 


i} non ha parte aleuns in queste faccen 


de, poiehè il vero Dio è 1, Dio della 
pace e ilell'amore. non dell'odio e della 


Gnordate un po’ il er- 


col tv rami 


distruzione. 
stianesimo, di 
pa pismo, il protestantismo ed 
quesli ire ra- 


sono ll 
i} ereeismo. Qenuno di 


imi, da. cui pullulano 


loro mantello la- | 


fonte 


prineipali 
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()n pesto | 


molti altri, in-|si 


| rante, I] 


ORI 
CI 


i gnata da 









LN RUM. ARRETRATO CEN. 1A 


tende di derivare leattimamente dal 


tronco eli esserne il vero.rappresen- 
più: 
solo e- 


papismo fa ancora di 
non solo pretende di essere 11 
rede rel. Nuovo Testamento, ma di 
avere l'esclusivo diritto. anche all'’An- 
Lev e manda inesorabilmente. all’in- 
ferno ghi altri due rami ed ogni altro 
parente. collaterale, che ciecamente 
non si piega alla sua volontà. Per le 
quali i papisti, chie sono. ibenia- 
moi di Dio 


Cose 


spingono dal loro con- 


sorzio.i frammassoni..), liberal, i pa- 
triotti, salvo però. .il diritto. di. fasi 


atti giudiciarj il 
| 


pagare anche cogli 
dei sageramenti. e 


quarlese e le [asse 
li appellano scomunicali) \tinpegali, e- 
tizzomi d'inferno, 
Mufti Lella 
Mecca e colla spada senainata costrin- 


pel el, scismal TO È 


Allo stesso modo paxia. il 


seguirlo nella via. inse- 
Ninomettòo., Per Juni-alla sna 
rollait-papa;-du-no--vensrato-‘e-te- 
nuto mfallibile, è in pieno. érrore, e 
noi che intendiamo. di essere È veri 
iglhuo!t di Dio, per gentilezza siamo 
chiamati carni infedeli. 

A questo punto è 


ferie Radio 
Ce popo: .a 


pervenuta la ne- 
ligtone, ossia quel viveolo! di amore 
che congiunge. l’uomo .coll'nomo e 
tutti gli uomini. con Dio; quel raggio 
il luce celeste, che illumina 1 morta- 
i eh guda eterno a tra- 
verso di questa laerimosa- valle e toro 
serve di 


al riposo 


conforto a supera! Le 
iifficili e disastrosi-nel corso della 
vita; quella relibione, di cui i prezio= 
cermi Iddio creancoei imprime nei 
1OsÌ (1 10n1 @l ineide tLé bi, qoaslre 
menit e da em sollanto e. Eto 
ii riD Ilione possiamo. soti li 
I i tl sco nl4ienti: umnanlrca = 
fa Li vanenti ci) Lic 
zi ci permettiamo: dii 
Og la rebetone è cadi! LA 
basso, che si è ridotta. a sistema «i 


cormuzione. Perocchè essa sepve.y ii 


vornire Lozio, A 


coprire l vizi. da COD 


snni, au esercilave ie 


i nn Ere 
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ES A MITI A TORE PRIULANO 
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vendette, a secondare l’avarizia, a pa- 
scere la superbia. Da questo desolan- 
te quadro possiamo sottrare ben pochi, 
specialmente se sono pronunciati cat- 
tolici vomani. Infatti in quale villa, 
in quale città, e nelle città in quale 
parrocchia troverete vo maggiore sco- 
stamatezza? Ove più abbondano i pre- 


ti, le Madri Cristiane, le Fielie di Ma- 


ria le Cordonate di s. Francesco; 
love sono più numerose le Counfra- 
ternite per ti maschi, e ghi ordini fra- 
teschì e sono più Me itt le sacre 


funzioni diurne e notturne. E non fa 
d’uopo ‘andare a Roma e percorere le 
provine le romane colla statistica delle 
rapine e del delitti di Basta 
osservare fra not. Dove lavora più at- 
tiva e più desolante la de lle 
Iiitie® Dove succedono più omicidi 
senza che sì scoprano gli autori? Do- 
ve avvengono più frequenti le ruberie 
e le truffe? In un circondario, dove il 
capo:uogo ha un numero di preti dieci 
volte maggiore dove 
sono organizzate tutte le associazioni 
religiose. Duole il dirlo, ma 
confessarlo. 

Chi dunque non vede la necessità 
d'una nforma religiosa? Chi vorrà an- 
cora tener chiusi gli occhi e credere 
ingenuamente, che ia gerarchia, a cui 
presiede il papa, sia, come oggi è co- 
stituita, la maestra della verità, la tu- 
tela del buon costume, il vincolo della 
concordia tanto necessaria vita 
sociale? Riforma religiosa, eridava la 
Germania al principio del secolo de- 
cimosesto. Riforma religiosa, ripéetia= 
mo che siamo a peegior condi- 
zione «dei Tedeschi di quel tempo. 


vu vr dà 
SanQui * 


SOC 1 fù 


del bIisoeno, e 


bisogna 


alla 


DO, 


LA QUESTIONE ROMANA 


— LIA db > -—_ 


Con questo titolo il Cittadino ineo- 
mineia due Numerì eon lunghi arti- 
coli di fondo. In essi racconta, ehe un 
certo Eugenio Rendu, di nazione fran- 


cese, abbia scritta nna lunghissima 
lettera nell'aprile 1882 all’onorevole 


Boveln consigliandolo ad adoperarsi 


è tutuuomo, perehè Roma venca re- 
stitmita al papa. 

Notate, ehe il Cittadino asserisce, 
essere ]l Rendu amicissimo sell’Italia 


e vedere colla maggiore soddisfazione 





del mondo la nostra unita ed indipen- 
denza. Che cosa direbbe questo. Si- 
enore francesey se noi ci protestassi- 
mo amicissimi della Francia e poi 
consigliassimo i suoi uominì del po- 
tere a cedere la città di Parieral conte 
di Chambord 0 al principe Napoleo- 
ne? Il meno offensivo titolo, che po- 
tremmo meritare, sarebbe quello di 
pazzi. Così noi diciamo «del sig, Rendù, 
chiunque el sia è per quanto sì vanti 
amico d’Itali 


Procede il sio. Rendu a dire, esse- 
re assolutamente necessario, che il 
capo cella religione cattolica sia in- 


dipendente in tutlo e quindi padrone 


È 
| 
I 


Rendu l'opinione d’ ida did ‘e Ei Italia. 
Che se pure qualcheduno vuole venr- 
e noi l’aceetteremo, 
come Anche i nostri bim- 
bi hanno leito la Sfida #i Barletta e 


sono persuasi, che tredici Francesi non 


le, venga pure 


sì CONVIELE. 


valzono più di tredici Italiani. 

Ma che diavolo ha dosso il sig. 
Zendu, che si prende la briga di dare 
consigli a chi non glieli domanda? O 
casa sua 


ti 


non ha forse niente a fare a 
e perciò si prende cura dei fatti nostm)? 

Quello, che sappiamo di certo sulla 
questione romana, senza che venga a 
dircelo col miele gesuitico sulle labbra 


il sie. Rendu. è. che alcuni diploma- 


assoluto di uno stato. tici sono celosi della nostra lndhipen- 
Così parla adesso il s1g, Rendu; ma | denza per paura, che un giorno pos- 

: . * “rail 

non dice, che 1 snoi &nteni iti non pen- | siamo foro domandar eonto del mati 


savano così, qundi hanno condotto il. 


papa in Franeta prigioniero, E non lo. 


pensavano così neppure, quando lo 
hanno strappato da Roma con puerili 
pretesti e lo hanno installato in Avi- 
enone. Del resto tale 
riscaldo di fantasia. 


$00 gello il sio. i 


necessità è nin 
a cu) pnò andare 


astele Fleu- 


Aendu. Bere 


‘y. suol concittadini ed autori di sto- 
rie ecclesiastiche, giudicavano in altro 


modo. Ma se pure fosse necessario un 
trono per la a del papa 
perchè questo( azgravio deve pesare 
sull'Italia é noti SEE sulla Spagna, 
sulla Germania, sull'Austra. sul Bel- 
cio, sulla Franera? Perchè non viene 
la primogemta della Chiesa ‘4 pren- 
dere il suo affettuosissimo padre e non 
lo imsedia in qualche ciltà francese 
cogli onori reali! 


Dice più oltre, che se il governo 
italiano sì ostina a non cedere Roma, 


qualche stato cattolico potrebbe muo- 
Vere uba questione internazionale, 
Sappiamo. che questi.sono spauracchi, 
dhe potevano. essere buoni, 
Ifftalia non avea nè armi, 
nè danaro; ma ora le cose hanno eam- 
ato d'aspetto. Contro una 
la eu carta vale quanto l’oro france- 
se, e che in peehl giorni può andare 
incontro al nemico con un milione di 
bajonette, non st tiene ud pi eoeRgio 
dee dalla , spavalle 


quando 
nè UomiN], 


nazione, 


speclal- 


trattamenti, che ci hanno usato. È per 
questo soffiano nelle fiamme e fanno 
coalizione nostri interni, 
alla cui direzione stanno i gesmiti pa- 
droni del papa. Noi sappiamo queste 


e0Ì nemici 


cose e ci siamo sufficientemente pre- 
muniti in caso, che i nostri ami: sul 


inodello Rendi volessero impore1 leg- 
i. Noi rispettiamo tutti e voghamo 
iatbe essere rispeltati a casa nostra. 

Se non fosse per allungare il brodo 
e. Rendn, chi 
1} papa 
sul fiume 


vorremo chiedere al sì 
ha più diritto di comandare 


a Roma, o eli Manamiti 

Cambosia, gli Africani in Tunisi, in 
Algeri, in Mailagascar e gli Americani 
nelle loro terre? Dia dunque il sio. 


Rendu savi consigli prima al suo go- 
verno e poi si prenda pensiero de’ fatti 


nostri. 


— bia Tteoe_r—r—— —. 


La Riscenezione DI DAZZIRETTI 


e SI050 oa 


A. Monterotondo erasi. da poeo tem- 
po stabilito certo ’l'onelli Istloro d'an- 
ni 40, 

Costui, dice l'Opinione, 
dicando per il contado le gesta di Laz- 
zaretti; dicevasi iuspirato da Dio; che 
nelle sue visioni eragli comparso il 


contadino d’'Areidosso. 
andava pre- 


profeta, annuuziaudo rome eosa certa, 


mente da chi in una I ‘Fam pe gni che il ventaro 30 Settembre (proba- 
no quattrocento mila fratelli. fatti | Dilmente avrà, detto 20 Settembre ) 
pricionieri dì wuerra. Crediamo, che | questi sarebbe risuseltato. 

la maggioranza rider Francesi e la elas- Fra anei terrazzani principlava, a 


se più assentiala non divida col sie, 


- 
- pa _— ———____m_m6&6 
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diffondersi, tale predizione, alla quale 


er_—_—_ —o_rer. ————__pooors 


alcuni di essi, creduli ed ignoranti, 


prestavano fede. Ma i carabinieri di 
quella stazione pensarono bene, per 
prevenire dei disordim, di arrestare il 
discepolo del profeta Lazzaretti in at- 
tesa della sua risurrezicue e spedirlo 
a Roma a disposizione dell'autorità. 

Così il «siornale l’Italia. 

Che cosa avrebbe potuto succedere, 
se non fosse stato arrestato quel con- 
tadino? Prima di tutto bisogna sup- 
porre, simili commedie non si 
mettono sulla scena senza convenien- 


1 
cile 


Le apparecéhio e non sl rappresentano 
da un solo individuo. Il Tonelli non 
può essere che l’istrumento di una 
consorteria, che deve avere prepara- 
to bene stabilità 
l'epoca della risurrezione. ] testimoni 


il terreno avendo 
non mancano mal, quando sì sanno 
affari 
religiosi. Qualche furbo di provata 
fede e qualche Imbecille avrebbero 
bastato. Un pajo di miracoli protocol- 
lati alla curia avrebbero coronato T'o- 
pera. Fortuna, che in Italia 
sanno fare di tali operazioni come in 
Francia, e che 11 governo non è d’ac- 
coll’autoriià per 
opprimere il popolo. Ma se il gover- 
no laselava correre col pretesto, che 


trovare, e specialmente negli 


non SÌ 


cordo ecclesiastica 


lo Stato non s’impiecia nelle cose re- 
ligiose, il Lazzaretti sarebbe resusci- 
Lato, qualche apparizione si sarebbe 
verificata, qualehe miracolo sarebbe 
sarebbe conse- 


avvenuto. Da ciò ne 


suita almeno commozione se non Lu- 


multo nel popolo, li quale avrebbe a- 
scritto al soverno la morta dell’inno- 





cente Lazzaretti. DI questo stato di; 


cose 1 clericali avrebbero approfittato 


soprattutto ora, che fannoi prepara- | 


tivi per turbare la pace in Italia. A- 
dunque hanno fatto bene ireali cara- 
binteri ad arrestare )l Tonelli. Ciò non 
impedisce al profeta Lazzaretti di re- 
suscilare. 


——+— RI 





CHAMBORD. 


Non è d'uopo mettere in avvertenza, che 
a Frohsdorf sì giuoca una bella pariita, sia 
o meno a parte il eonte di Chambord. Sè Ì 


Glericalt nom avessero: scritto abbastanza in 


modo da mettere in sospetto anche’ > meno | col Conte di Chambord, e gii 


I 


————-.-—- — _———— —_—————— — _ ew t ]*: ag —— 


PRSAMINATORE FRIULANO 


verosi- 


logia di don Marswotto, non è punto 


2 : : : È 
mile, Per goderio bisogna ipecer!n nriciuale. 


< D. Bosco, chiamato ripetutamente alca- 


stello 


andarvi, se non quando venne ip 


di Frobsdorf, non seppe pie 
conte Du Bourwy, genero del conte Cario De 
Maiîstre, a prenderio ed 
Viaugiarono due notti 
avvicinavano al 
divano le più rattristanti notizie del conte 
di Chambord. Tutti lo 


in mano che si castello, u- 


dicevano in agonia, 
presso a spirare l’anima, ed alcuni yià 
fino ne annunziavavo la 
del 15 sì giunse al castello: e non osti 
che D. Bosco fosse tutto inpolverato, corso 
tosto al letto doll'augusto infermo, che lo 
ricevette colla più grande amorevolezza; JI 
buon sacerdote e avvezzo da lunga pezza a 
Irovarsi al letto dei moribondi, è se ne Im- 
tende a preferenza di qualsiasi medico: la- 
oude, 


esaminato ben bene il Conte di Chiam- 


l'orino 11 


accompagnario. | 


intiere, e. chi LUO | 


morte. 1l mattino | 


o della i 


bord, si persuase che non  morrebbe, e lo | 
disse colle parole evangeliche: Zn/immiles 


/ 


haec non est ad mortem ; 


I Conte sì senti rinato al fausto annunzio; 
ma D. fosco gli soggiunse tosto clie doveva 
lervorosamente invocare Maria Ausiliatrice, 
che è în pari tempo chiamata la Salute de- 
eli infermi: Salus ?nfirmorumn, e dispose il 
Coute di Chambord a ricevere la Benedizio- 
ne, D. Bosco gliela impartì, e poi andò a ce- 
lebrare la santa messa nella cappella del ca- 
Stello. Aveva appena finito, che il Conte lo 
faceva Colla 


sua solita bonarietà, Don Rosco rispose, 


di bel nuoro chiamare a sé 


« Tn po di discrezione: lo bisogno di 


prendere una tazza di caffè; » e gli venne 

risposto che lo troyerebbe nella stanza del- 

l'infermo. 
Monsignore, vide Bosco, gli 


10 


appena 
euli aveva provato un effetto 


dall'impartitagli 


dichiarò che 
straordinario benedizione, 


E D. 
la sua 


e lo pregava di volergliela rinnovare 


30SCO, senza troppo allrettarsi, con 
calma abituale, di bel nuovo invocò sull'aun- 
gusto infermo la benedizione di Maria Ausi- 
hatrice. 

Ricorreva in quel giorno la festa.di San 
dei Conte di Chambora 


Enrico, onomastico 


@,:0 fosse una grazia 


È È I 
Spechii 


della Vergine 
benedetta, ‘0 iconforti di Don Bosco avesse- 
ro potuto Mons); 


è, che egli si tenie come wuarito, è 


assai sull'animo di DOrE, 
fatto 
volle fare.durante il pranzo, quell'apparizio- 
ne in mezzo al 
ziata dal telegrafo, 


Don Bosco lodò ja Champagne che era 


commensali. che lu aunun- 


servito in quel momento, e il Conte di Cham- 
bord ne chiese, e il primo brindisi io fece a 
Don Bosco’ stesso, e volle da- iui 
$a che non l'abbandonerebbe 
Bon Bosey promise che 
castello quel giorno e Il successivo, ma non 


I 


la promes 


così presto. E 


= 


+} 
run 
dA Li CDA 


passato al 


più, viaeche una numerosa famiglia di pove- 
ri lo chiamava a Torino, 


Pareechie volte Don Boseo suitrattenne 


it parlo sempre 


avveduti, sarebbe suftìiciente un'articolo dei- | da sacerdote, non mar da cortigiano. Dupo 


I Unita “Caltolica, il quale, malgrado la teo 


- I d'averzli Bate buone speranze di guarigio- 


——— 


| 


i decreti. 


rita e la 


che la 


ne, lì soggiunse. tuttavia 


morte erano nelle mani di Dio, Re iei pe a 


Signoredei dominanti:foversi tutti. grandi. e 


piceoli, rassegnare ai suni imperserutabili de- 


Fd il Conte di Chambord, uvuomn «di vi- 


creti. 
va fede edi soda relisone, assenti, e disse 


a Doy Bosco che, se la: divina Provvidenza 


avesse disposto che egli potesselancora quaz-' 
ì 
LI 


iù servire la Francia, von rifiutava il la- 
voro; ma, qualora volesse chiamarlo alla e- 
ternità, era pienamente sottomesso ai divini 
Don 


sentimeuti del Conte e dalla edificante virtu 


Bosco restò iptenerito dai rl 


= 
Onlessa sua consorte, 


Alla sera del 16 Luelio Don. Boscncandò a 
liconziarsi dal Conte Chambord 8a vide. car 
suo sommo piacere, che proseguiva amiglio- 
rare in salute, 1) dottore Vulpian cOn eu ]} 
Bosco s'inirattenne, non volle nulla PUOI 
sticare sull'avvenire dell'ianferino, riserbanido 
sclentitici: 


Lu- 


diffondeva sempre mi- 


li suo citidizio dopo nuovi esami 
n n 


ma Db Bosco pieno di fiducia in Maria 


CH) trice, COnceniva o 


gliorì speranze, KE volle dal conte di Cham- 


bord una promessa, cioè che se egli riatqui- 
stasse la salate primitiva, verrebbe in Tori 


no Uu ringraziare: @ Maria Irestiliatinice, Ono- 


rando d'una sua visita VOratorio di San 


Francesco di Sales, dove tanti ciovani ave- 


VANO pregato, pregavano e continuerebbero 
pregare per il conte di Chatobord, fd exli 
lo promise, e D. Bosco gia sì prepara a reu- 


® 


deryli l'ospitalit ì nelle sue cv(ainoelre, chie non 


sono certamente quelle del castello di Frolis- 
Così veniamo a sapere, che malerado Va- 
dolore per Ì (a Fd 


: 


cuin nta del padrone di casa, 


gli affettuosi parenti e la sviscerata moglie 
tenevano banchetti, ad uno dei quali, adinsa- 
puta dei commensali in grazia Helle profon- 


de cognizioni mediche di Don Bosco 


Feo 
parte io stesso agonizzante, che lodò lb Cham- 


i fece dei brindisi assicurando cia 


141% Ia o 
sarebbe andato a Torino e che non avrebbe 
rifiutato di servire la Fraucia. 


i 


Che fortunati moribondi! 


— dr D__ 


DOVE VA L'OBOLO? 


Il Cilfardtino del 
artici 
Halo 


Lf <d4 ste 
1, la quale si 


i )* ti Es da 
24-25 Luglio iCl'Isse nn 


LO. intitolandolo: Ome sì spendono YI 


i denari della eiriesa, è conchiude con 
parole; = E. st chiama libera la Cirie- 
trova così de) iuperata ed in 


mano «li laici, che ne disperdono il patri 
monio! 


Noi 
lare 


V, 
alla 


una 


RostTa volta ci permettiamo cli 


simile domatda formulandola in 
Die- 


troî— Il Cittadino non-rispomiera, ma bene 


]uesto morlo: Dove va Vloboio Gi s. 
rispondera un opuscolo: seritio contro ear 
dinale Uzacky, il quale era stato nomiuato 
nunzio apostolico a 


alla 


> i 01 in eriirtii 
i argi no seguito 
rmomessa da lui fatta al papa, che sì sareb+ 


be adoperato con iutte le lorze per alicnare 


e 1 de + 


- ti La 


i) 
ad | 
% 
t) 
st 








sal AT Fa 








—— n= ci 


a n E È 


=. -- 





dall'Italia tutte la potenze confinanti. in 
(juel libello fra le tante accuse s] lè: gue, 
egli era salito ‘a quella carica per 
zione della principessa Odescatchi, 


hè 
la prote- 
che era 
onuipotente sopra Pio I 
delazioni fatte in 
patriotti, nè 


A, Nulla diciamo delle 
danno Si molti suoi com- 
della vita galante da lui mena- 
ta fra le signore di Parici: aceenniamo sol- 
tanto all'anedduto, con eui si chiude 
Quando Czarky era nunzio a Parizi, 
il papa voleva ripiegare un milione prove- 
Pietro. UZarky sì feco 
investi in rendita ita- 

SOMOUXK 


l'omu- 


scolo, 


niente: dall'obolo di s, 
venire .ii milione‘e lo 
liana, che .consesnò a , noto clerica- 
banca cattolica 
saloni di una rieca si- 
gnora, Corse subito da Reder, nia il milione 
era: stumato; Allora. si 


vocato (clericale; 


clio la 
piunse nei 


le. La notizia, 
faltito, eli 


LVII Ì 


recò da un Hlustre 


eccrtantiiolo ad Agire in 
Mal giureconsulto gli rispose: — 
direbbo ta 


compraste Ut 


tribunale, 


Che cosa Francia sentendo, che 
milione di rendita italian&%0i 
che predicate la rovina immineaterdellItàlia? 

ll milione cconsevnato a Bunlonx 


non fn 
DA ol) AZIONISLI Ì 


ricuperalo:; della banca rim- 
borsarono il papa del proprio. — Eecoquan- 
ta povertà cl è nel Vaticano e dove vanno 


a finire le palancehe dei contadini. 


TA’ 


VARIE 


Riportiamo testualmente dal giornale di 


santo Spirito; 

Il governo italiano mercante di Santi 
Un'azione 

maginazione. «li 


COSÌ la: im- 
compiuta a 


si per dato e fattodel 


infame che supera 
chiunque, si è 
Pistoja nei giorni scor 
governo ltaliano. 

Le moniche Salesiane. possedevano nella 
Pio martire, di 
Anastasio. Ora in 


loro chiesa Je reliquie dis. 
san Clemente e di'S, se- 
HIHICO alla soppressione dél coni ento fu po- 
sta.in vendita tutta la mobilia, ed 1 
del suddetti Santi, malgrado le proteste dei 


sa 


corpi 


fedeli, Inrono.cousiderati come mobili e sti- 
nati! 
di S. Pio, e le altre reliquie da 2 a 3 fran- 


reuilita. 


chi, e a tal prezzo furono postrin 


Caltadimno di 


I SUNESITLO 


fia nazione il biasimare li 
taliano. Questo si clia- 


ma arolire la merce, I) Vaticano 





coud 
vente «dl 
prezzo molto l@.ossa delle cata- 
tanto 


ILLELIÌ to 


piu elevato 


conbe, beuché ul scheletri sIeno 


521] 


DOT 


Dane Pernechée Mit 


CONnSservati, L 
a IFmburgo in una cassa un 
della 
fu trovato con due 


na destra, come 
Ì 


santo, ll quale 


nl momento collocazione. a suo posto 


vambe. sinistre e nessti= 


ancora sì puo vedere 
Abbiamo detto gin da piu anvi, che Pio 
Ti; Porteftte dell'Immacolata. 
immortale bei tempi della sua piovinezza 
apparteneva alla Massoneria. Abbiamo anche 


l'Iufailibite, | 






ft sua modestia, 


4 franehbi lo scheleten ben conservato. | 


o 
2 
i 


AMINATORE_ FRIULANO 









che in Germania e negli Stati 
di America esistono snol 
col ‘carattere di 


ACcennato, 
Uniti 
frammassone, 
Ora 11 sig. Goblet deputato al Parlamento 
ehe Pio IX abbia occupato 
‘Ado nella Massoneria. 
La Gazzetta di Partgi offre un premio di 
mille liré ‘4 chi proverà cor documenti l'as- 
zione (di Gob!et, Ebbene: Goblet stesso ac- 
cetio ia proposta e ira pochi giorni pubbli- 
cherà i doenmenti. 

Vedremo, «le cosa ne dirà l'abate di Mog- 
gio, che nelle sue prediche declama sempre 
contro 1 frammassoni. 


Belza sostiene, 


uu £ 


Anche Venezia... chi lo avrebbe aspettato 
Cosi prasto: Anche Venezia nou viole sape- 


re di ennsiglieri clericali. H Ciltadino si la- 


gna fortemente; ‘che la votazione di dome- 
utca siuescìi in gran parle favorevole dai li- 
Deroati, «Se ctutti-t cattolici, dice Bull, 
sero, votata compatti Ja ‘accomandata 


vrebbero 


lista 
Callolico, 
iotia. Invece per la: colpevole ne- 
noncuranza di 


consiello l'illustri 


dal Veneto riportata 
pi ena:. vil 
Uigenza @ rimarranno 


essi 
esclusi na Sncecardo, Ga- 
uzzi @Drashi. 
biamo riportato questo brant 
nomi 


; cho 


staldis, Candiani, Pacan 
appositamente 
ner ricordare Cittadino 
Chi qnalche 


inembro.ai telo alla Corte d'Appello? 


tanto cari al 


[tattano, cosa ne dirà 


che al 
dal 


I giornali: annunziano, 
ritira il suo ambasciatore 


Pont fi oi ] I îM 
Vaticano, Ka 


causa è, perche il Papa non volle accettare 
Pale azzn ta regina Pia moglie del re. E 
Sapete, perche non le voile dare udienza? 


Perchè ella € stata a far 
tello Re Wmberto; In 


risposto anehe 


visita a suo fra- 
Questo stesso senso fu 
all'ambasciatore portogliese. 
Vi pare, che questo contesno convenca alla 
tamio decantata umiltà di Leone XIII, ‘alla 
alla sva gentilezza? Gesù Cri- 
sto non respinse la Maddatenn, benchè in città 
peccatrice, non la Sa- 
non quell'altra, che fu infedele al 


ma Leone XII devwessere assai più 


fosse conosciuta per 
maritatia, 
marito; 
li Gesit Cristo, perchè non dà udienza nep- 
alle regine di fama intemerata, Ciò vuol 


DU l'a 


| dira, che.anehe i papi hanno progredito. Une 


i 


Otni classe nell 


volta fi santo padre non solo :non P'espinge- 
va le regine, ma accettava in palazzo etrat= 
tava colla massima confidenza le Marozie,.le 
le Stefanie, le Olimpia, di modoclie 
Auch'esse. diventavano sante madri. 


Tendore, 


Labate di Moggio acceso dal più ardente 
zelo per la salvezza delle anime avea chie- 


sto al Municipio di poter insegnare 


la dot- 
rima cristiana due volte per settimana. in 
@ pubbliche scuole. Natura!- 
mente fece Nedgea Malaga SO vantaggio, che 
ne.avrebbe ritratto la so 

gnamento, e Salto i Li 


anche, gl'irreparabili danni, 


età dal suo. inse- 
naso al Sindaco 
che ne sarebbe- 
re derivati, se il suo piv desiderio non fosse 


Riso 





mano sermtti 


dales | 


n A h= I 


sol 
i 
| 
| 
I 
i 
| 


| 
| 


ECELR- IL N => 


invii 


cc -. 


ie 


due volte per 


aj santi 
st 





esaudito. E per ottenere più facilmente lin- 


tento fece sì, che circa iluecento «nttoseri- 


zioni avvalorassero la sua domanda. D Sin 


dico, che è pieno di timor di Dio, ammise 


che la dottrina s'insegni, ma non cresette 


ipportuno che l'abate si disturbi di venira 


j na la e mig I È ee 
alla scuoia. Pinttosto ICCOMNtO,,. Se 1 maestri] 


seltimana mettano in libertà 


i fanciulli mezz'ora prima dell'ora stabilita 


e che Il parroco li istroisca În chiesa; Al 


Sindaco è stato suggerito questo provedimen= 
to dal pensiero, 


suna ner Ì insecnamento reljriosn.ceha imseì Go 
Ì = + 


la, dove 


simparano dottrine civili. Lltre a 
ciò il SALI Sindaco avendo sentito tanto 
A predicare coutro la perversità dei le:npi 
per corpa ui quei cerzi tali e quali, avea 


paura, che quei brieconcelli di fauciulli a- 


Vessero a mancare al rispetto, che è dovuto 
ministri del te 


mpio forniti d'ingcen- 


e mole corporale. Così i fanciulli uscivano 


di scuola mezz'ora prima del tempo: ma 


guardate cattiveria! Inveco di andare alla 


chiesa ad impinguare l'aniina colle celesti 


dottrine e colla melliflua eloquenza dell’in= 


Siune abate andavano quasi tutti a casa quel 
pisterelli, 
Ad ogni modo il contegno del Sindaco non 


sì può biasimare, Al più si può deplorare.che 


li fanciulli abbiano perduta un'ora di scuola 


per settimana. 

E uon si potrebbe fare altrettanto a Udine 
Invece d'incaricare i maestri laici (ad iyse- 
guare le formole del catechismo, in eni non 
hanno l'unzione del prete? La parrocchia di 
Domenico 


di s, Nicolò per li fanciulli di s. 


la parrocchia del duomo per quelli dei 
Teatri si presterebbero mirabilmente. E quei 
due reverendissimi parrochi si occuperebbe- 
ro cum omni doclrina cd palienlia ad in- 
segnare i misteri di Dio a quei fanciulli, che 


dopo scuola non andassero a casa. 
Abbiamo sognato, che i canonici avessero 
fatto capitolo è proposto a mi Insignore di ac- 
cordare ie calze rosse a qualclie mente a- 
cuta e cervelo sodo. Fatto lo spoglio delle 
schede si trovò, che la maszioranza avea 
dato il voto al reverendo Bosso/o Fondo col 
Trottola; 


del Cittodino Haliano. Auguria- 


soprannome zelante e benemorito 
sostenitore 
mo, che 


colta, è 


la proposta venga benignamente ae- 


affinche anclie i Canonici abbiano. un 
poco di sollievo e possano chiudere la "fati 
che del giorno con tna solenne trottolata in 
coro. 

e _—T _—_ _——_—_—_—__»_{ rie: 


P. G. VOGRIG, direttore responsabile 


sro n O En 


Udine 1883, Tip. 








RI PP ZE e 


dee 


dell'Esaminatore. 




















